
 
 

 

     
                                                                                                                                                                                                                             (foto Mario Rebeschini)  
                                                                                                                                                                                                              

ATTUALITA’ 
 

Dall’inquinamento  

del pianeta  

all’inquinamento  

della politica  
 

Incredibile risultato a Mirafiori 
 

Berlusconi,  

Ruby Rubacuori e dintorni 
 

Checco Zalone  

e l’accordo Unicredit 
 

Biocompensazioni:  

un aiuto specifico dalle piante 

per migliorare  

l’aria che respiriamo 
 

 

A proposito  

di inquinamento televisivo 
 

DEMOGRAFIA  
 

Cinesi verso l’Africa 
 

CINEMA 
 

Che bella giornata 
 

Hereafter 
 

STORIA 
 

La composizione sociale  

della sinistra italiana  

(1922-1929) 
 

Pisa: Nostra patria  

è il mondo intero  

 
 

LIBRI 
 

Nicola Lagioia:  

Riportando tutto a casa 
 

Albert Einstein:  

Il mondo come io lo vedo 
 

 

FUMETTO 
 

Una storia argentina: 

le “empresas recuperadas”, 

di Marco De Luca 

 
 

Poste Italiane s.p.a. – Spedizione  

in abbonamento postale – 70% -  

DCB Bologna 

aut n. 070019 del 19/2/2007. 



 

2 

 
attualità   

Dall’inquinamento del pianeta  

all’inquinamento della politica  

(passando per quello televisivo) 
 

La fotografia riprodotta 
sulla copertina di questo 

numero di Cenerentola 
mostra  un allevamento di 
bovini. L’avevamo scelta 
per illustrare l’articolo sul-
l’inquinamento (e il disin-
quinamento) dell’atmosfe-
ra che trovate a pagina 5; 
dato che pare che le emis-
sioni dei bovini contribui-
scano in modo significati-
vo all’aumento del metano 
e, conseguentemente, al ri-
scaldamento del pianeta. 
In realtà l’immagine po-
trebbe illustrare anche l’ac-
cordo approvato di stretta 
misura dai dipendenti della 
Fiat a Mirafiori, che com-
mentiamo brevemente a 
pagina 3: allungamento dei 
turni, riduzione delle pau-
se; tutto per produrre di 
più in minor tempo.  
Ma siamo sicuri che occor-
ra produrre di più e, in 
particolare, più automobi-
li? Scriveva nel 2005,  a 
questo proposito, Massi-
mo Livi Bacci, nella sua 
“Storia minima della popo-
lazione del mondo” (che 
consigliamo vivamente ai 
lettori):  «L’inevitabile cre-
scita della popolazione nel-
la  prima metà del secolo, e 
l’aumento del benessere, 
determinerà una crescente 
domanda di materie prime, 
alimenti e spazio; depaupe-
rerà alcune risorse fisse e 
ne metterà sotto pressione 
altre che sono rinnovabili. 
Lo sviluppo tecnologico 
potrà neutralizzare parte 
degli effetti negativi, au-
mentando i processi di so-

stituzione e controllando 
l’inquinamento; l’azione i-
stituzionale potrà raggiun-
gere analoghi obiettivi, re-
golando l’uso dello spazio, 
l’accesso alle risorse e via 
dicendo; mentre muta-
menti culturali potranno 
anch’essi contribuire a 
questo fine, determinando 
cambiamenti nei modelli di 
consumo e di comporta-
mento. Tuttavia, tre pun-
ti debbono essere riaf-
fermati: il primo è che la 
crescita demografica 
non è neutra nei con-
fronti dell’ambiente; il 
secondo, che segue dal 
primo, è che un rallen-
tamento della crescita 
può facilitare la soluzio-
ne dei vari problemi; il 
terzo è che mai nel pas-
sato l’impatto dell’attivi-
tà umana che minaccia 

l’ecosistema planetario è 
stato così forte come og-
gi».   
Ma se il pianeta è minac-
ciato dall’inquinamento 
ambientale, l’Italia è mi-
nacciata anche dall’inqui-
namento televisivo: ce ne 
parla Eugen Galasso a pa-
gina 7. Al centro dell’atten-
zione i fatti di cronaca nera    
e le feste di Berlusconi 
(con scandali annessi). 
Riuscirà anche questa vol-
ta, il cavaliere, a mantenere 
il potere? Dato che fino ad 
ora ci siamo dimostrati as-
sai capaci nel fare previ-
sioni, ce lo chiedono in 
molti. E’ veramente diffici-
le rispondere: certamente 
alcuni tra i poteri forti che 
fino ad ora lo hanno so-
stenuto stanno dando se-
gni di insofferenza, ma il 
suo consenso tra gli Italia-

ni, influenzati dalle sue te-
levisioni, è ancora alto. Né 
facilita un’eventuale  cadu-
ta del governo il compor-
tamento della cosiddetta 
opposizione di centrosini-
stra, che sopravvive  nella 
più desolante continuità. 
E’ di pochi giorni fa la no-
tizia della vittoria di Mero-
la, già assessore nella giun-
ta Cofferati, nelle “prima-
rie” di Bologna; e di Coz-
zolino, già assessore nella 
giunta della Campania, in 
quelle di Napoli.  
Degno di nota il fatto che, 
per il successo di quest’ul-
timo, siano stati decisivi i 
voti di due quartieri all’in-
terno dei quali, probabil-
mente, la maggior parte 
degli abitanti non sa nep-
pure che cosa siano le 
primarie. 

(red)  

(foto G.B. Salbaroli) 
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E’ accaduto recentemente… 
 

 

Incredibile risultato  

a Mirafiori 
 

Lo scorso 14 gennaio, al-

la Fiat Mirafiori (Tori-

no), i dipendenti dell’a-

zienda metalmeccanica     

hanno votato circa il pes-

simo accordo firmato dai 

sindacati di categoria a-

derenti a Cisl e Uil e ri-

fiutato dalla Fiom-Cgil e 

dai Cobas. I favorevoli 

hanno raggiunto, a fatica, 

il 54% sul totale. Consi-

derando che l’azienda 

aveva assicurato, in caso 

di vittoria dei no, la chiu-

sura della fabbrica, si è 

trattato di un risultato po-

sitivo e veramente inatte-

so.  

Inqualificabile l’atteggia-

mento della dirigenza 

Fiat, non solo perché, in 

generale, appare insoste-

nibile l’idea di poter ren-

dere competitivi i prodotti 

italiani intensificando lo 

sfruttamento della mano-

dopera, ma anche, e so-

prattutto, tenendo conto 

del fatto che il costo del 

lavoro incide solo per il 

7% sul costo delle auto-

mobili. 
 

Berlusconi,  

Ruby Rubacuori  

e dintorni 
 

L’altra notizia che ha oc-

cupato per diversi giorni 

le prime pagine dei gior-

nali italiani è la richiesta 

del tribunale di Milano di 

poter procedere a perqui-

sizioni domiciliari nei 

confronti di Berlusconi, 

accusato di concussione e 

di aver avuto rapporti 

sessuali a pagamento con 

una minorenne. 

Il presidente del consiglio 

sostiene di essere inno-

cente: a suo dire sarebbe 

vittima di una persecu-

zione da parte della ma-

gistratura e di una conti-

nua violazione della pri-

vacy da parte di alcuni 

quotidiani. Sostiene infine 

che  solo il popolo italia-

no, attraverso il voto, può 

giudicarlo. 

Non entriamo nel merito 

delle sue discutibili abi-

tudini sessuali, ci limi-

tiamo ad osservare che, 

quando una persona è 

spesso presa di mira dai 

magistrati, ciò può essere 

conseguenza di un atteg-

giamento persecutorio nei 

suoi confronti, ma anche, 

semplicemente, del fatto 

che commette spesso  rea-

ti. 

Non siamo tra coloro che 

amano le intercettazioni 

telefoniche (tra l’altro 

esplicitamente vietate, al-

meno in prima approssi-

mazione, dalla costituzio-

ne), né ci piace che le re-

lative registrazioni siano 

sbattute in prima pagina. 

Riteniamo tuttavia che 

coloro ai quali la cosa dà 

tanto fastidio abbiano 

probabilmente molto da 

nascondere.  

Quanto all’affermazione 

secondo la quale il giudi-

zio popolare, espresso at-

traverso il voto, dovrebbe 

prevalere su quello dei 

magistrati, è questione 

spinosa. L’immunità par-

lamentare, come già in 

altre occasioni abbiamo 

ricordato, nacque per di-

fendere i rappresentanti 

del popolo dai poteri non 

eletti democraticamente. 

In Italia è stata, a torto o 

a ragione, abolita. Berlu-

sconi, nel corso degli ul-

timi anni,  la ha rivendi-

cata per sè, non tanto in 

quanto rappresentante 

del popolo, quanto in 

qualità di capo del go-

verno, cosa, in sé, abba-

stanza contraddittoria. 

Solo negli ultimi giorni 

ha posto l’accento sul fat-

to che egli, eletto dal po-

polo, non può essere giu-

dicato da chi appartiene 

a una casta che non è e-

letta da esso. 

La questione è piuttosto 

seria. Ma la cosa più se-

ria, diremmo quasi tragi-

ca, è che il popolo italia-

no continui ad esprimere 

largo consenso nei con-

fronti di un simile perso-

naggio. E’ su questo, non 

sulle questioni di diritto, 

che occorre, con urgenza, 

intervenire. Berlusconi, lo 

ripetiamo da tempo, non 

è la causa, bensì la con-

seguenza, dei mali del 

paese.                       (red) 

(foto G.B. Salbaroli) 
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Checco Zalone, Berlusconi e l’accordo Unicredit 
 

Uno degli avvenimenti più 
rilevanti del mese appena 
trascorso è stato, indub-
biamente, lo strepitoso 
successo del film di Chec-
co Zalone e Gennaro 
Nunziante “Che bella 
giornata”. Lascio a Baron-
cini, in altra pagina della 
rivista, l’onere del com-
mento. Mi limiterò a rile-
vare come la pellicola offra 
un ritratto vivace e detta-
gliato dell’Italia di oggi.  
Particolarmente efficaci mi 
sono sembrate alcune bat-
tute (ma forse sarebbe me-
glio dire “alcune constata-
zioni”) del protagonista. 
Una per tutte: “In Italia 
studiare non serve a un 
cazzo”, per farsi strada  
occorre affidarsi ai parenti, 
meglio se provvisti di en-
trature. 
Le notizie sulle partecipan-
ti alle feste notturne di 
Berlusconi, uscite contem-
poraneamente al film, ci 
mostrano come, in man-
canza degli uni o delle al-
tre, ci si possa affidare a un 
“Papi”: la carriera nel 
mondo dello spettacolo , o 
in quello della politica, è 
quasi assicurata.  
 

Ma i parenti provvisti di 
entrature contano anche 
nel serioso mondo delle 
banche. Qualche mese fa 

su la Repubblica (18 ot-
tobre 2010) è apparso un 
articolo così intitolato: 
“Unicredit, accordo su 
4.700 esuberi siglato al-
l’alba da tutti i sindacati”. 
«E’ stato firmato questa 
mattina all’alba, - è scritto 
nell’articolo - dopo una 
maratona notturna, l’ac-
cordo con tutti i sindacati 
sui 4.700 esuberi di Uni-
credit previsti dal riassetto 

per la Banca Unica. L’in-
tesa, da quanto si apprende 
da fonti sindacali, prevede, 
per 3.000 persone la pos-
sibilità di decidere l’uscita 
volontaria fino al 15 no-
vembre di quest’anno. 
Qualora non venga rag-
giunto il numero prefissa-
to, è prevista l’uscita for-
zosa a cominciare dai di-
pendenti che hanno 40 
anni di contributi. (…) 
Più in generale l’intesa tra 
la banca e i sindacati pre-
vede la stabilizzazione a 
tempo indeterminato di 
1.700 “apprendisti” e 
l’assunzione di 1.121 gio-
vani. E’ stato ottenuto, 
dopo ore di discussione, 
anche l’impegno dell’azien-
da a privilegiare le assun-
zioni dei figli dei dipen-
denti con due vincoli legati 
alla laurea e alla conoscen-
za della lingua inglese. U-
nicredit non ha invece ac-
cettato l’idea di un’assun-
zione automatica dei figli 

dei propri dipendenti de-
stinati al prepensionamen-
to. (…)» 
Essendo un convinto sin-
dacalista, è assai raro che 
mi accada di trovarmi d’ac-
cordo con i datori di lavo-
ro, ma che l’assunzione dei 
figli dei dipendenti non 
debba essere “automatica” 
mi sembra il minimo! 
«La tabella nel protocollo 
di intesa prevede 3.000 la-
voratori di Unicredit che 
lasceranno il gruppo entro 
le fine del 2013 e, di que-
sti, 2.338 sono dipendenti 
delle società coinvolte nel 
riassetto della Banca Unica 
(…). 
L’accordo è stato sotto-
scritto da tutte le sigle sin-
dacali evitando così spac-
cature e distinguo, sottoli-
neano le parti sociali im-
pegnate nella trattativa che 
ha visto così anche la fir-
ma della Cgil, dove all’in-
terno si erano verificate 
perplessità e dubbi, evi-

tando così quanto accadu-
to nell’accordo in Intesa 
Sanpaolo qualche mese fa.  
(…)». 
 

Ricapitolando: l’Unicredit 
è un’impresa privata e, 
come tale, è libera di as-
sumere chi preferisce: si 
tratti dei figli dei dipenden-
ti o, se lo desidera, di quelli 
delle amanti dei dirigenti. 
Quanto ai sindacati sono 
ovviamente liberi di im-
porre, attraverso la lotta e 
la contrattazione, le condi-
zioni che ritengono più 
vantaggiose per i lavorato-
ri. Ma, mi domando, è mo-
rale che organizzazioni na-
te per contrastare i privile-
gi della borghesia chiedano 
di privilegiare, rispetto ad 
altri lavoratori, i figli dei 
dipendenti dell’azienda? 
Vogliamo forse contrasta-
re il dominio della borghe-
sia ritornando al medioe-
vo, quando l’accesso alle 
corporazioni di mestiere 
era spesso riservato ai figli 
degli aderenti? 
Forse è a questo che si 
vuole arrivare. O forse, più 
semplicemente, ha ragione 
Checco Zalone: siamo in 
Italia, e “in Italia studiare 
non serve a un cazzo”. 
L’importante è avere dei 
genitori ben piazzati o, in 
assenza di essi, trovare 
qualcuno che ti piazzi. 
Possibilmente, in una po-
sizione dalla quale si possa 
poi predicare, come quasi 
tutti gli ignoranti e i fara-
butti fanno nel nostro pae-
se, la meritocrazia.  
Personalmente, invece, so-
no tra quei pochi italiani 
che predicano l’egualitari-
smo. E ne vado orgoglio-
so. 
 

Luciano Nicolini 
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Biocompensazioni: un aiuto specifico dalle piante 

per migliorare l’aria che respiriamo 
 

l’Istituto di Biometeoro-

logia (IBIMET) -  sede di 

Bologna, del Consiglio 

Nazionale delle Ricerche 

(CNR) - affronta da di-

versi anni le tematiche re-

lative alla capacità di mi-

tigazione delle piante di 

abbattere gli inquinanti 

atmosferici. 

Cenerentola ha desidera-

to approfondire l’argo-

mento insieme a tre stu-

diose di Biologia e Fisio-

logia Vegetale dell’Istitu-

to bolognese: la dott.ssa 

Rita Baraldi, responsabi-

le della sede di Bologna 

dell’IBIMET; la dott.ssa 

Francesca Rapparini, ri-

cercatrice IBIMET; la 

dott.ssa Federica Costa, 

giovane studentessa – 

collaboratrice dell’IBI-

MET che ha incentrato il 

periodo di tirocinio e la 

sua tesi di Laurea Magi-

strale in Biologia svol-

gendo attività di ricerca 

su tale argomento ed è a 

lei, principalmente, che 

rivolgiamo le nostre do-

mande.  

Ciò che emerge è l’im-

portanza delle piante nei 

contesti urbani. Impor-

tanza di carattere sociale, 

salutistico ed anche eco-

nomico.  

Le aree verdi infatti, oltre 

a promuovere piacevoli  

momenti di incontro  (ri-

creativi, sportivi, di sva-

go)  possono, se progetta-

te con determinazione e 

selettivamente, migliorare 

la qualità dell’aria che 

respiriamo. Le ricerche 

condotte dall’IBIMET di-

mostrano infatti che ci 

sono piante più capaci di 

altre di metabolizzare gli 

inquinanti gassosi  - ani-

dride carbonica, ozono, 

biossido di azoto... - ma 

anche quelli particellari, 

le famigerate polveri sot-

tili.  

Vediamo allora di capire 

meglio questo interessan-

te processo.  
  

Per cominciare, possia-
mo  ricordare  l’impor-
tanza delle piante per le 
nostre città… 
 

Le funzioni benefiche at-
tribuite al verde urbano 
sono molteplici. Ci sono 
aspetti  estetici e ornamen-
tali  orientati ad una riqua-
lificazione del  paesaggio. 
Aspetti artistici e culturali 
per la tutela del paesaggio 
storico attraverso la salva-
guardia di antichi giardini e 
parchi. Funzioni psicologi-
che e sociali perché -  co-
me luoghi di incontro per 
attività di svago, ricreative 
e sportive - hanno la capa-
cità di promuovere stili di 
vita  e comportamenti più 
sani e sostenibili col con-
seguente miglioramento 
della qualità di vita dei cit-
tadini. Inoltre aiutano la 
mitigazione del microclima 
urbano fornendo l’om-
breggiamento dalle radia-
zioni solari e, in un ecosi-
stema antropizzato come 
quello urbano, hanno an-
che un ruolo chiave nella 
conservazione della biodi-
versità, vegetale ed anima-
le. Ma soprattutto le piante 
possono essere un valido 
strumento per migliorare 
la qualità dell’aria che re-
spiriamo.  
 

In che modo le piante 
possono migliorare la 

qualità dell’aria che re-
spiriamo?  
 

Le piante possono purifi-
care l’aria non solo perché 
emettono ossigeno e as-
sorbono anidride carboni-
ca, attraverso il noto pro-
cesso di fotosintesi cloro-
filliana,  ma anche perché 
possono  agire da filtro fi-
sico e chimico interagendo 
direttamente con gli inqui-
nanti presenti nell’aria.  
 

Perciò le piante possono 
contribuire ad abbattere 
la concentrazione di so-
stanze inquinanti com-
prese le terribili polveri 
sottili? 
  

Le piante possono assorbi-
re  a livello fogliare inqui-
nanti di natura gassosa,  
come l’ozono, il monossi-
do di carbonio, il biossido 
d’azoto  e l’anidride solfo-
rosa. Inquinanti che, in 
ambiente urbano, raggiun-
gono livelli di concentra-
zione elevati a causa del 
traffico urbano e di altre 
attività antropogeniche. 
Inoltre  possono intercet-
tare anche gli inquinanti di 
natura particellare, come le 
polveri sottili.  
 

Come fanno le piante a 
“catturare” le polveri 
sottili? 
 

Le particelle inquinanti 
vengono trattenute dalla 
superficie fogliare della 
pianta. E’ dimostrato che 
una superficie fogliare po-
co liscia e particolarmente 
rugosa, ricca di peli foglia-
ri, di rivestimenti cerosi, di 
cavità stomatiche (cioè di 
piccole aperture attraverso 
le quali avvengono gli 
scambi gassosi con l’ester-

no) è più efficiente nel 
processo  di intercettazio-
ne e trattenimento delle 
polveri. 
 

Quindi ci sono piante 
più efficaci di altre a mi-
tigare l’inquinamento 
atmosferico?  
 

Sì, ci possono essere pian-
te più efficaci di altre. O-
gni specie vegetale ha una 
propria capacità di intera-
zione con gli inquinanti 
atmosferici e questo di-
pende da vari elementi: 
struttura della foglie e della 
pianta, fattori ambientali,  
maggiore o minore resi-
stenza all’inquinamento. 
Nello specifico, giocano 
un ruolo fondamentale le 
caratteristiche delle foglie: 
forma, numero, densità e 
morfologia degli stomi, 
densità e morfologia dei 
peli, densità e consistenza 
degli strati cerosi superfi-
ciali.  
In generale, gli alberi sono 
più efficienti rispetto agli 
arbusti e alle specie erba-
cee. Le piante con diame-
tro del fusto più grande 
sequestrano e accumulano 
più anidride carbonica. 
Quindi sarebbe preferibile 
impiantare piante di già 
adulte o comunque capaci 
di  raggiungere  nel minor 
tempo dimensioni maggio-
ri.   
Nello specifico possiamo 
dire che, tra le sempreverdi 
da siepe, ad esempio, il li-
gustro  è  particolarmente 
efficiente nel filtrare l’aria 
inquinata. Tra le latifoglie 
(piante a  foglia larga)  tro-
viamo  il tiglio, il carpino, 
la roverella e l’olmo che  
presentando  foglie  ruvide 
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e ricche di peli - a diffe-
renza di quelle del pioppo 
e del platano che sono più 
lisce e coriacee - hanno 
una maggiore capacità di 
catturare le polveri.  Tra le 
conifere, che sono in gene-
rale le piante più adatte a 
rimuovere le polveri ri-
spetto alla maggior parte 
delle latifoglie decidue, ab-
biamo i pini e i cipressi che 
sono più efficienti. Inoltre 
le conifere mantengono le 
foglie anche in inverno, 
periodo in cui l’inquina-
mento in città raggiunge i 
massimi livelli.  
D’altro canto è  vero che  
le piante da inserire in am-
biente urbano devono ave-
re anche un’elevata tolle-
ranza agli inquinanti per-
ché, essendo esposte ad al-
te concentrazioni, possono 
andare incontro ad un ac-
cumulo eccessivo di so-
stanze tossiche nei tessuti 
fogliari con conseguenti 
danni fisiologici alla pianta 
stessa. In questo caso le la-
tifoglie, che perdono le fo-
glie in inverno, a differen-
za delle conifere, sono in 
genere più resistenti all’in-
quinamento perché rinno-
vano la chioma ogni pri-
mavera.  
I fattori e le caratteristiche 
da considerare in fase di 
progettazione di nuove a-
ree verdi in ambiente ur-
bano sono molti e articola-
ti. E’ necessario, pertanto,  
in fase di progettazione di 
nuove aree verdi, conside-
rare quanti più parametri 
possibili.   
 

I costi per cercare di 
realizzare questo nuovo 
modo di progettare il 
verde cittadino sono ele-
vati? 
 

La progettazione del verde 
urbano così concepita de-

ve basarsi su un approccio 
il più possibile interdisci-
plinare.  Inoltre impiantare 
piante adulte, che potreb-
bero quindi essere più effi-
cienti nella mitigazione 
ambientale, prevede cer-
tamente dei costi maggiori 
per le amministrazioni cit-
tadine. Le piante in città 
sono comunque un inve-
stimento che rende nel 
tempo: alcuni studi negli 
USA hanno dimostrato 
che i costi di impianto e 
manutenzione vengono 
azzerati nel tempo e che 
anzi, ci sono dei benefici 
economici, che aumentano 
proporzionalmente con 
l’aumentare dell’estensione 
del verde cittadino.  
 

Ci sono amministrazioni 
cittadine che hanno già 

realizzato, o che colla-
borano, con questo pro-
getto? 
 

Nella nostra regione l’IBI-
MET di Bologna ha colla-
borato con il comune di 
Parma svolgendo ricerche 
in tale ambito di studio. 
Inoltre l’Istituto  ha appe-
na iniziato il progetto eu-
ropeo GAIA (Green Areas 
Inner-city Agreements)  in 
collaborazione con il Co-
mune di Bologna per ap-
plicare studi specifici rela-
tivi alla capacità di mitiga-
zione dell’inquinamento da 
parte delle piante. 
   

Se volessimo dare alcuni 
parametri per far capire 
meglio quanti alberi ci 
vorrebbero per ottenere 
un beneficio  significati-
vo? 
 

Esiste un software di im-
mediata applicazione, idea-
to negli USA, che permette 
di valutare rapidamente i 
benefici, non solo ambien-
tali ma anche economici, 
connessi con la capacità di 
mitigazione dell’inquina-
mento da parte delle pian-
te in ambiente urbano. Si 
può quantificare ad esem-
pio, che un’area verde co-
stituita da circa 150 piante, 
di cui alcuni esemplari se-
colari e da numerose spe-
cie di medie dimensioni, è 
in grado di assorbire circa 
140 tonnellate di anidride 
carbonica  accumulata dal-
la pianta come  biomassa 
vegetale. Tale quantità si 
può dire che compensa 
l’anidride carbonica rila-
sciata da circa 90 persone 
nel corso di un anno di la-
voro con un uso giornalie-
ro medio dell’automobile 
per recarsi al lavoro. Que-
sta stessa area verde è an-
che in grado di rimuovere 
circa 10 kg di inquinanti 
(tra cui ozono, biossido di 
azoto, anidride solforosa e 
polveri sottili PM10)  nel 
corso di un anno. 
 

E’ possibile anche mi-
gliorare la qualità dell’a-
ria nelle nostre case? 
Come sappiamo, tra le 
pareti domestiche spes-
so si annidano sostanze 
nocive contenute nei 
materiali per l’edilizia 
come la formaldeide, il 
benzene…  
 

Anche in casa possiamo 
posizionare piante utili 
all’assorbimento di inqui-
nanti. Le piante più adatte 
sono la dracena, il filoden-
dro, lo spatifillo, la gerbe-
ra.  
 

Annalisa Righi 
 
 

Anemone bianca, in un querceto urbano       (foto Cenerentola) 
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 attualità   

A proposito di inquinamento televisivo 
 

Poco più di vent’anni fa 
era stato Maurizio Nichet-
ti, provocatoriamente, ma 
anche con il sorriso sulle 
labbra, ad inaugurare la 
stagione della “pubblicità 
interrotta dal film”. Oggi 
ciò, invece, è  realtà piena, 
non solo nelle reti Media-
set ma dappertutto, che si 
parli o meno del satellite. 
La TV-spazzatura domi-
na,  con l’eccezione di 
qualche remota alternativa, 
con talk-show incentrati 
sulle  vicende di Sara 
(Scazzi,  uccisa nell’agosto 
2010) e di Yara (Gambira-
sio, scomparsa a fine no-
vembre, sempre dell’anno 
scorso, e mai più ritrovata) 
con interminabili “dirette”, 
criminologi anche di valo-
re, come Francesco Bruno, 
divenuti (loro malgrado?) 
protagonisti del, e da, talk. 
Ma, oltre alla cronaca nera, 
il talk (esibizione incentra-
ta sulla parola, alla lettera) 
parla anche di politica, 
con tenzoni verbali da urlo 
che vedono protagonisti 
personaggi come il mini-
stro della difesa Ignazio La 
Russa, il presidente del PD 

Rosy Bindi, ora un po’ 
meno il ministro per la 
semplificazione normati-
va Calderoli (Lega), i “fal-
chi” di “Futuro e Libertà” 
Briguglio, Granata, Boc-
chino,  giornalisti come 

Sallusti (direttore de Il 

Giornale), Belpietro (Li-

bero); Feltri (tornato alla 
“casa del padre-padrone”, 

cioè a Libero), la De Gre-

gorio (L’Unità), Telese (Il 

Fatto Quotidiano).  
“Contenuti” di questi 
talk? In genere aria fritta: 
le cene ad Arcore,  con re-
lativi festini, ossia la gogna 
- meritata o meno, qui in-
teressa poco - al premier,  
oppure le rampogne mora-
listiche; mai che si dica 
che Berlusconi - non da 
solo, certo - ha “fatto la 
festa” al ‘68, al ‘77, a una 
tradizione di lotte, che ha 
preso posizione a favore 
di Marchionne e della ri-
strutturazione neocapitali-
sta  più pesante e dura di 
sempre,  che ha sostan-
zialmente silurato i sinda-
cati, con l’ostracismo alla 
FIOM, considerata addirit-
tura sindacato “sovversi-

vo”... e qui la serie conti-
nuerebbe. Aggiungendo 
che Lega Nord e opposi-
zione non fanno di meglio, 
incapaci come sono di e-
sprimersi in programmi 
e azioni, salvo qualche sca-
lata sui tetti delle università 
(ancora talk, insomma!). 
Non dirò di sexy-trasmis-
sioni, di deretani e davan-
zali in evidenza, della cul-
tura in pillole dispensata 
con il contagocce, in orari 
impossibili.  
Ma questa è la situazione 
italiana, si dirà, altrove va 
meglio. Sì, in Francia, Ger-
mania, Spagna, Svizzera, 
Inghilterra, va un po’ (ma 
non molto) meglio; negli 
USA o in Latinoamerica 
no, con eccezioni, che ri-
mangono tali.  
Quando Marshall Mc Lu-
han, grande teorico dei 
mass-media (di cui il peri-

odico Gli Altri di fine no-
vembre svelava altarini po-
co noti, relativi a pericolo-
se simpatie politiche) par-
lava della TV come “me-
dium freddo”, capace cioè 
di distanziarsi dall’av-
venimento e di ragionare 
sullo stesso,  forse era su 

un altro pianeta, in una re-
altà parallela. Idem vale 
per la “rete” , mitico (?) 
prolungamento della TV, 
con cui condivide lo scher-
mo, ma non solo...  
Dette ed esposte così le 
cose, sembrerebbero aver 
ragione gli “apocalittici”, 
cioè coloro che ritenevano 
e ritengono (Adorno, Hor-
keimer, Baudrillard etc.) i 
mass-media e in particola-
re la TV dannosi alla cultu-
ra (intesa come potenzia-
mento reale delle capacità 
critiche e formative) rispet-
to agli “integrati” (molti, 
dallo stesso Mc Luhan a 
Marc Levy) che invece ne 
accettavano e accettano la 
logica. No, in realtà le cose 
sono comunque più com-
plesse, e talora persino la 
TV qualche occasione per 
riflettere la offre; ma un 
moderno Diogene, impe-
gnato a cercare magari non 
più l’uomo ma il pensiero, 
il confronto non canniba-
lesco e autodistruttivo, un 
divertimento non sciocco 
e banale, faticherà molto, 
decisamente, con la sua 
lanterna...    
      

Eugen Galasso 
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Cinesi verso l’Africa 
 

di Massimo Livi Bacci* 

(Pubblicato il 19/01/2011 

su www.neodemos.it) 
 

Un paio di anni fa, il giornali-
sta Andrew Malone, lanciò 
un clamoroso allarme: i go-
vernanti cinesi ritengono che 
l’Africa possa diventare un 
“satellite” della Cina. “Senza 
squilli di fanfara, l’impressio-
nante numero di 750.000 ci-
nesi si è insediato in Africa 
nell’ultimo decennio, ed altri 
sono in arrivo. Questa strate-
gia è stata accuratamente pia-
nificata dai governanti di Pe-
chino, e un esperto ha stima-
to che la Cina dovrà even-
tualmente mandare in Africa 
300 milioni di migranti per 
risolvere i problemi di sovra-
popolazione e inquinamen-
to”1. Si tratta senza dubbio di 
una “sparata” giornalistica – 
come fu una velleitaria pro-
posta quella di Sir Francis 

Galton nella lettera al Times 
che riportiamo tradotta in 
Neodemos**.  
  

Cause  

della migrazione  

cinese 
 

Non ci sono numeri certi sul-
la presenza cinese in Africa – 
la comunità più numerosa 
(200.000) sta in Sud Africa, 
ma è in buona parte discen-
dente da lavoratori importati 
dagli inglesi alla fine dell’Ot-
tocento – e i dati per quasi 
tutti gli altri paesi sono elusi-
vi. E’ fantascientifica l’ipotesi 
di un progetto politico della 
Cina di costituire l’Africa in 
una sorta di colonia satellite. 
Ma c’è sicuramente una forte 
azione diplomatica volta a 
stringere legami utili a soste-
nere le posizioni cinesi negli 
organismi internazionali; una 
forte crescita degli investi-
menti e della cooperazione 
economica cinese per la co-
struzione delle infrastrutture, 

per lo sviluppo di attività mi-
nerarie, per la progettazione 
e costruzione di impianti in-
dustriali, per la messa a coltu-
ra di terre poco produttive2. 
E c’è una crescente presenza 
cinese fatta di manodopera 
più o meno temporanea delle 
grandi imprese di costruzio-
ne; di agricoltori, di piccoli 
mercanti, negozianti, addetti 
alla distribuzione. In effetti, 
la recente immigrazione cine-
se può dividersi in quattro 
diverse categorie: lavoratori 
al seguito delle centinaia di 
grandi imprese che costrui-
scono strade, ferrovie, im-
pianti. Si tratta di manodope-
ra, anche con familiari al se-
guito, spesso insediata in ap-
positi complessi abitativi 
temporanei, la cui permanen-
za, determinata dalla durata 
del contratto di lavoro, può 
arrivare a qualche anno. Una 
seconda categoria è costituita 
da piccoli imprenditori, com-
mercianti e negozianti che 
hanno buon successo e radi-
camento soprattutto nei 
grandi centri urbani, dove 
stanno sorgendo vere e pro-
prie “Chinatown”. Un terzo 
gruppo di migranti è compo-
sto da poveri contadini inco-
raggiati all’emigrazione con la 
prospettiva di diventare pro-
prietari di terra e di essere as-
sistiti nella vendita dei pro-
dotti. Infine ricade in un’ul-
tima categoria una migrazio-
ne per lo più di transito verso 
i paesi sviluppati3. 
  

Un fenomeno  

rilevante,  

poco indagato 
 

Mancano dati di qualche at-
tendibilità sul volume e le 
tendenze del fenomeno mi-
gratorio Cina-Africa, peraltro 
indicato in crescita. E non 
potrebbe essere diversamen-
te, stante il vertiginoso svi-
luppo dei rapporti economi-
ci, dell’interscambio com-

merciale, degli investimenti 
in terra africana. Molti mi-
granti provengono dalle pro-
vince del sud della Cina e da 
Taiwan, ma con il crescere 
del fenomeno anche da altre 
aree del centro e del nord. I 
migranti lavoratori sono per 
lo più reclutati da agenzie 
private con licenza governa-
tiva. Ma i lineamenti del fe-
nomeno permangono vaghi. 
In Algeria grandi imprese ci-
nesi costruiscono un’auto-
strada trasversale di mille-
duecento chilometri, oltre a 
migliaia di alloggi e altre ope-
re. La comunità cinese è va-
lutata in 40.000 unità, e già vi 
sono stati incidenti interetni-
ci, in un paese che non ha al-
tra comunità straniera se non 
quella dei loro antichi colo-
nizzatori francesi. E’ ignoto il 
numero di maestranze che 
lavorano nella costruzione di 
un gigantesco impianto per la 
lavorazione del rame in Zam-
bia, o che assistono nella co-
struzione di una strada di 
1.600 chilometri nella Re-
pubblica Democratica del 
Congo, o nei numerosissimi 
progetti portati avanti dalle 
oltre 800 imprese cinesi ope-
ranti in Africa. Questi intensi 
legami smuovono decine di 
migliaia di lavoratori a con-
tratto che a loro volta attrag-
gono piccoli imprenditori del 

commercio e dei servizi, che 
poi penetrano nel mercato 
locale. 
 

Massimo Livi Bacci 
  
Note 
1 – Andrew Malone, How 
China’s taking over Africa, 
and why the West should be 
VERY worried, Daily Mail, 
18 luglio 2008 [Accesso del 
30-10.2010, 
http://www.dailymail.co.uk/
news/worldnews/article-
1036105/How-Chinas-
taking-Africa-West-VERY-
worried.html 
 

2 - Emmanuel Ma Mung 
Kuang, The new Chinese 
Migration Flows to Africa, 
Social Science Information, 
n. 47, 2008 
 

3 – Malia Politzer, China and 
Africa: Stronger Economic 
Ties Mean More Migration, 
Migration Policy Institute, 
2008 [accesso del 30-10-2010 
a 
http://www.migrationinform
ation.org/Feature/display.cf
m?id=690 ] 
 
* Facoltà di Scienze Politiche 
“Cesare Alfieri” dell’Univer-
sità di Firenze 

** vedi www.neodemos.it 

(nota della redazione di 

Cenerentola) 
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Che bella 

giornata 
 

di Gennaro Nunziante  

con Checco Zalone,  

Rocco Papaleo,  

Ivano Marescotti,  

Nahiha Akkari,  

Tullio Solenghi 
 

È il caso del momento. Il 
film italiano che ha battuto 
ogni record di incasso supe-
rando anche “La vita è bella” 
di Roberto Benigni. Il suc-
cesso è in parte dovuto all’ot-
tima ipoteca lasciata dall’ope-
ra di debutto del 2009 “Cado 
dalle nubi”, che ha segnato il 
passaggio di Luca Medici, in 
arte Checco Zalone, dal tele-
visivo “Zelig” direttamente al 
cinema dei grandi numeri. 
Ma ha sicuramente contribui-
to ad attirare le masse anche 
l’ottimo trailer da settimane 
in circolazione, con, come 
spesso accade, alcune delle 
battute migliori del film.  
Al di là dell’oggettività delle 
cifre, però, il film com’è? Bi-
sogna riconoscere a Zalone 
una simpatia e una verve non 
comuni, con la capacità di 
sdrammatizzare argomenti 
tabù come il terrorismo, la 
religione e la tradizione. 
Un’irriverenza priva di sotto-
testi politici e intellettuali, e 
senza particolari sfumature 
nonostante le molteplici op-
portunità dei temi sfiorati. 
Alla fine non si vuole scon-

tentare nessuno e l’aria che si 
respira, tra i fotogrammi, non 
è mai caustica o amara o 
davvero critica (a parte l’ispi-
rato Rocco Papaleo, cuoco 
dell’Esercito Italiano che 
guadagna seimila euro al me-
se “senza fare un cazzo”), ma 
sempre incline a valorizzare il 
lato comico. L’intento è in-
fatti solo quello di far ridere 
e, in questo senso, il film 
scorre con fluidità e centra il 
bersaglio.  
Il rischio è quello di celebrare 
ciò che apparentemente si 
mette alla berlina, come dire, 
gli italiani lazzaroni e fregoni 
e corrotti, ma alla fine pur 
sempre brava gente. Un col-
po al cerchio e uno alla botte, 
quindi. Ma il film non sem-
bra preoccuparsi troppo 
nemmeno di questi aspetti. 
Tutto ruota infatti unicamen-
te intorno al protagonista e 
alla sua maschera e in pratica 
la regia, ancora una volta di 
Gennaro Nunziante, si limita 
a filmare le gag che compon-
gono l’esile narrazione. In 
questo senso pare di tornare 
agli anni Ottanta, in cui sto-
rielle scritte su un fazzoletto 
vedevano la star di turno 
(Celentano, Pozzetto, Aba-
tantuono, Banfi) conquistare 
il pubblico con la personalità 
della mimica. La differenza è 
che Zalone aggancia con 
maggior vigore le risate all’at-
tualità.  
Occorre comunque chiudere 
più di un occhio per lasciarsi 
coinvolgere da uomini terro-
risti che sembrano uscire dal-
le pagine di Topolino, donne 
terroriste dal sorriso dolce e 
dal cuore d’oro e situazioni 
che non si preoccupano mai 
di risultare credibili (il furto 
del quadro, il lato “thriller” 
della vicenda, l’amico brutti-
no che conquista l’amica 
bruttina, l’improbabile carrie-
ra del protagonista). Poi, le 
risate arrivano copiose, con 
momenti quasi geniali (la 
nonna che cuce a intermit-
tenza), alternati a molti altri 
più scontati (l’auto che passa 

sulla pozzanghera e schizza il 
malcapitato Ivano Marescot-
ti) o convenzionali (le varie 
storpiature lessicali). Ma 
l’idea di un super tamarro, 
cafone, ignorante e inoppor-
tuno pare piacere molto al 
pubblico italiano che può 
sentirsi superiore e apprezza-
re la presunta ingenuità di chi 
non ha filtri di alcun tipo (i-
deologici, intellettuali, il sem-
plice buon senso) nell’inter-
pretazione del presente. Per 
chi si accontenta il piatto è 
ricco.  

Luca Baroncini 

 

 
 

Hereafter 
 

di Clint Eastwood  

con Matt Damon,  

Cécile De France, 

George  

and Frankie McLaren,  

Bryce Dallas Howard 
 

Il prolifico Clint Eastwood 
sta diventando sempre più 
simile a Woody Allen, non 
tanto nell’approccio cinema-
tografico, quanto nel tentati-
vo di combattere l’avanzare 
del tempo attraverso la pro-
pria arte. E, come un Allen 
non particolarmente riuscito 
regala più battute di tanti altri 
film, anche un’opera di un 
Eastwood un po’ sottotono 
riesce comunque a distin-
guersi. Il tocco è quello mi-
nimale e semplice che da 
sempre caratterizza il regista 

di San Francisco, già doppio 
premio Oscar per “Gli Spie-
tati” e “Million Dollar Baby”: 
assenza di virtuosismi, linea-
rità narrativa e una certa fru-
galità, che non significa sciat-
teria, nella messa in scena.  
Il tema, solo sfiorato, è quel-
lo della vita dopo la morte: 
una giornalista francese af-
fermata sfugge alla devasta-
zione di uno tsunami mentre 
è in vacanza, un bimbo ingle-
se prova a sopravvivere alla 
morte dell’adorato gemello e 
un operaio americano deve 
quotidianamente fare i conti 
con il peculiare potere di en-
trare in contatto con i defun-
ti.  
Nonostante la morte aleggi 
costantemente, e almeno due 
sequenze si caratterizzino per 
la forte resa emotiva (lo tsu-
nami iniziale e la morte del 
fratellino), il tono è lieve, 
possibilista e consolatorio. 
Anche superficiale, perché si 
limita a concretizzare l’aldilà 
come una rapida successione 
di volti sfocati e opta per 
svolte convenzionali, e anche 
furbe, che sfumano il tema in 
apparenza dominante in 
quello della ricerca di se stes-
si e della propria identità. 
Una scelta che limita la por-
tata del progetto a una storia, 
tutto sommato ordinaria, di 
destini che si uniscono.  
Un soggetto quindi decisa-
mente poco originale, anche 
nelle ipotesi che indagano il 
paranormale, sviluppato at-
traverso una sceneggiatura 
dalla costruzione schematica 
(l’escamotage di una fiera let-
teraria per far incontrare i tre 
protagonisti è un po’ debole 
e sembra arrivare più che al-
tro per la necessità di chiude-
re il cerchio), ma con il pre-
gio di fornire più domande 
che risposte. Aspetto da non 
sottovalutare per interpretare 
un’opera che, pur con qual-
che approssimazione di trop-
po, ha il pregio di cullare il 
lato irrazionale con mano de-
licata. 

Luca Baroncini 



 

10 

 
storia 

 

La composizione sociale della sinistra italiana (1922-1929) 
 

Nel corso della seconda metà 
del ‘900, quando l’egemonia 
della cultura marxista all’in-
terno della sinistra italiana era 
pressoché incontrastata, è 
spesso capitato che i pochi 
libertari politicamente attivi 
venissero accusati (perché, 
nell’ottica marxista, si tratta-
va di un’accusa) di rappresen-
tare il residuo di un movi-
mento costituito essenzial-
mente da piccolo borghesi. 
Quest’ultimi, incapaci, per 
via della loro estrazione so-
ciale, di comprendere le reali 
esigenze delle masse popola-
ri, avrebbero portato al de-
clino nel corso degli anni ’20 
il movimento anarchico, 
mentre il Partito comunista, 
in virtù del fatto d’essere co-
stituito in larga parte da pro-
letari, sarebbe stato in grado 
di sintetizzare le loro esigen-
ze nel proprio programma 
politico.    
La messa a disposizione del 
pubblico da parte del gover-
no italiano dei dati contenuti 
nell’anagrafe degli oppositori 
politici, parzialmente consul-
tabili per mezzo di una banca 
dati accessibile on line 1, con-
sente oggi di verificare tali af-
fermazioni, e di avviare inol-
tre un’interessante analisi sul-
la composizione sociale della 
sinistra italiana negli anni che 
vanno dal periodo crispino 
alla caduta del regime fasci-
sta. E’ infatti con la circolare 
n. 5.116 del 25 maggio 1894  
che, nell’ambito della Dire-
zione generale di pubblica si-
curezza, era stato istituito un 
ufficio con il compito di cu-
rare l’impianto e il sistemati-
co aggiornamento dello sche-
dario, attività che alimentò 
un consistente archivio di fa-
scicoli personali, il cui nume-
ro totale ammonta a 152.589.  
L’organizzazione dell’ufficio 
e dell’archivio fu poi modifi-
cata con successive circolari 
(1896, 1903, 1909, 1910 e 
1911) fino a fargli assumere il 
nome di Casellario politico 

centrale con la legislazione 
eccezionale del 1925 e del 
1926.  
I fascicoli personali del Ca-
sellario politico centrale con-
tengono note informative, re-
lazioni, verbali di interrogato-
ri, provvedimenti di polizia, 
indicazioni e spesso una 
scheda biografica relativa al-
l’attività dell’intestatario. La 
loro schedatura analitica fu 
iniziata nel 1978 con il coor-
dinamento della professores-
sa Paola Carucci, che elaborò 
la struttura della scheda, e 
completata nel 1986. I dati ri-
levati corrispondono fedel-
mente alle informazioni ri-
portate in origine dall’ufficio 
sulla copertina di ciascun fa-
scicolo. 
Il presente lavoro, realizzato 
utilizzando la banca dati, si 
occupa soltanto del periodo 
1922-1929, cruciale al fine di 
ragionare intorno alle cause 
del declino del movimento 
libertario, ma prende in con-
siderazione la composizione 
sociale di tutte le principali 
componenti della sinistra 
dell’epoca: “repubblicana”, 
“socialista”, “comunista” e 
“anarchica”. Naturalmente 
non sono queste le sole a fi-
gurare alla voce “colore poli-
tico”, le rimanenti tuttavia o 
sono scarsamente rappresen-
tate (come quella massonica) 
o raggruppate all’interno di 
definizioni estremamente ge-
neriche (in diversi casi è ri-
portata  solamente l’annota-
zione “antifascista”). 
 

Scelta dei materiali  

e metodi utilizzati 
 

L’analisi è stata portata avanti 
sulla base delle informazioni 
riportate relativamente ai fa-
scicoli compresi negli estremi 
cronologici 1922-1929. La 
scelta del periodo è motivata, 
per quanto riguarda la data 
iniziale, dal fatto che il Parti-
to comunista venne fondato 
soltanto nel 1921; per quanto 
riguarda la data finale, dalla 

constatazione che, a partire 
dal 1930, in coincidenza con 
il definitivo affermarsi del re-
gime fascista, esso assunse 
caratteristiche diverse (è di 
quell’anno l’espulsione di 
Amadeo Bordiga). A partire 
dal 1930, inoltre, vi furono 
profondi mutamenti anche 
negli altri movimenti analiz-
zati: quello socialista, in se-
guito alla fondazione di 
“Giustizia e libertà”, e quello 
repubblicano, che vide molti 
suoi militanti aderire alla 
nuova formazione (Galli 
1958; Spriano 1967; Spadoli-
ni 1972; Giovana 2005). 
Per gli stessi motivi si è scel-
to di non considerare, in 
prima approssimazione, i fa-
scicoli aperti prima e quelli 
chiusi dopo il periodo 1922-
1929: è chiaro che, proce-
dendo in questo modo, sono 
stati esclusi dall’analisi mol-
tissimi militanti che furono 
invece attivi; è sembrato tut-
tavia troppo elevato il rischio 
di prendere in considerazione 
classificazioni e informazioni 
riferite a periodi diversi da 
quello esaminato.  
La banca dati include sia mi-
litanti residenti in Italia sia 
militanti residenti all’estero: 
sono stati conteggiati gli uni 
e gli altri. Sarebbe infatti sta-
to inopportuno non conteg-
giare i secondi, trattandosi, in 
buona parte, di coloro che, 
proprio per motivi politici, 
furono costretti, in quegli 
anni, ad espatriare. Sono stati 
invece considerati soltanto i 
nati in Italia, per evitare di 
includere persone che matu-
rarono le proprie posizioni 
politiche all’interno di conte-
sti differenti da quello nazio-
nale. 
Assai problematico è stato 
attuare una classificazione dei 
militanti sulla base dei me-
stieri praticati. Dato il gran 
numero di definizioni utiliz-
zate, procedere ad accorpa-
menti è risultato inevitabile, 
ma la cosa, già complicata in 

sé, è stata resa ancora più 
complicata dal fatto che le 
definizioni sono talora im-
precise, che sono spesso as-
senti, e che, in diversi casi, ne 
è presente più d’una. La scel-
ta effettuata è stata quella di 
classificare i militanti in due 
grandi categorie: da un lato i 
benestanti e i lavoratori intel-
lettuali (includendo nella ca-
tegoria anche gli studenti e i 
gestori di attività imprendito-
riali genericamente riferibili 
alla piccola borghesia), dal-
l’altro i lavoratori manuali 
(includendo nella categoria 
anche gli artigiani e i piccoli 
bottegai). Coloro per i quali 
non era riportato alcun me-
stiere sono stati, in prima ap-
prossimazione, accorpati ai 
lavoratori manuali, nella con-
vinzione che più facilmente 
per essi fosse stata omessa 
l’annotazione relativa. Tutta-
via, per completezza, le per-
centuali sono state ricalcolate 
anche escludendoli dai con-
teggi.    
 

Indicazioni  

sulla composizione  

sociale dei movimenti 

della sinistra 
 

I fascicoli compresi negli e-
stremi cronologici 1922-
1929, e intestati a militanti 
dei quattro movimenti (nati 
in Italia) sono risultati 1.616: 
di cui 123 intestati a “repub-
blicani”, 614 a “socialisti”, 
677 a “comunisti”, 202 ad 
“anarchici”. Di questi, i fasci-
coli intestati a donne sono 
pochissimi: nessuno tra i 
“repubblicani”; 6 tra i “socia-
listi”, 14 tra i “comunisti” e 
uno tra gli “anarchici”. E po-
chissimi resteranno anche nei 
periodi successivi, fino alla 
seconda guerra mondiale, 
quando si assisterà a un lieve 
aumento della presenza fem-
minile tra gli oppositori sche-
dati.  
Per quanto riguarda invece la 
presenza  di benestanti,  lavo- 
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ratori intellettuali, studenti e 
imprenditori all’interno dei 
singoli movimenti, la situa-
zione, riportata nella tabella 
1, è piuttosto differenziata: 
questi risultano infatti il 
26,0% tra i “repubblicani” 
(33,0% se si escludono dal 
conteggio coloro per i quali il 
mestiere non è specificato), il 
18,9% tra i “socialisti” 
(24,0%), il 12,3% tra i “co-
munisti” (15,5%) e solo il 
5,9% tra gli “anarchici” 
(9,9%). In altre parole, la loro 
presenza decresce al crescere 
della radicalità del program-
ma politico. Cosa, del resto, 
facilmente spiegabile: avendo 
a che fare, come in questo 
caso, con movimenti di mas-
sa, sembra logico che a quelli 
che proponevano un eguali-
tarismo più radicale aderisse-
ro in minor percentuale colo-
ro che avevano qualcosa da 
perdere.  
Si può obiettare, con valide 
ragioni, che la suddivisione 
effettuata nelle due grandi ca-
tegorie sopra riportate è in 
larga parte arbitraria, soprat-
tutto per quanto riguarda la 
ripartizione degli addetti alla 
distribuzione: sono infatti 
stati classificati tra i lavorato-
ri intellettuali e gli imprendi-
tori i “commercianti”, i “ne-
gozianti”, gli “esercenti”, 
nonché i “rappresentanti”, 
mentre sono stati classificati 
tra i lavoratori manuali “dro-
ghieri”, “pizzicagnoli”, “pe-
scivendoli”, “salumai”, “ta-
baccai”, “fruttivendoli”, “ma-
cellai”, “venditori ambulanti” 
e simili. 
Per essere più certi di non in-
correre in valutazioni troppo 
soggettive, si è pertanto pro-
vato a ripetere i conteggi e-
scludendo dalla categoria de-
gli imprenditori gli addetti al-
la distribuzione. Il risultato, 
come mostra la tabella 2, non 
cambia in maniera significati-
va: benestanti, lavoratori in-
tellettuali, studenti e impren-
ditori diventano infatti il 
21,1% tra i “repubblicani” 
(26,8% se si escludono dal 

conteggio coloro per i quali il 
mestiere non è specificato), il 
14,7% tra i “socialisti” 
(18,6%), il 9,3% tra i “comu-
nisti” (11,8%) e il 5,0% tra gli 
“anarchici” (8,3%).   
Un altro dubbio che può 
sorgere, come accennato nel-
l’introduzione, è che i risulta-
ti ottenuti siano resi poco at-
tendibili dal fatto di aver e-
scluso dall’analisi i fascicoli 
aperti prima e, soprattutto, 
quelli chiusi dopo le date 
scelte come estremi cronolo-
gici. Per ragionare intorno a 
questa possibilità è stato ef-
fettuato un controllo su otto-
cento fascicoli (i primi due-
cento aperti, a partire dal 
1922, per ciascun movimento 
politico, prescindendo dalla 
loro data di chiusura). Adot-
tando lo stesso sistema di 
classificazione utilizzato nel 
costruire la tabella 1 si sono 
ottenuti, per quanto riguarda  
la presenza di benestanti, la-
voratori intellettuali, studenti 
e imprenditori all’interno dei 
singoli movimenti, i seguenti 
risultati: 47,5% tra i “repub-
blicani” (48,7% se si esclu-
dono dal conteggio coloro 
per i quali il mestiere non è 
specificato), 24,0% tra i “so-
cialisti” (25,9%), 16,0% tra i 
“comunisti” (16,9%), 10,0% 
tra gli “anarchici” (10,8%).  
Anche in questo caso si è 
provato a ripetere i conteggi 
escludendo dalla categoria 
degli imprenditori gli addetti 
alla distribuzione; operando 
in tal modo si sono ottenuti, 
per quanto riguarda la pre-
senza di benestanti, lavorato-
ri intellettuali, studenti e im-
prenditori all’interno dei sin-
goli movimenti, i seguenti ri-
sultati: 42,0% tra i “repubbli-
cani” (43,1% se si escludono 
dal conteggio coloro per i 
quali il mestiere non è speci-
ficato), 20,5% tra i “sociali-
sti” (22,2%), 14,5% tra i 
“comunisti” (15,3%) e  9,0% 
tra gli “anarchici” (9,7%).   
Può essere interessante vede-
re, con riferimento ai dati 
contenuti nella tabella 2, qua-

li fossero i mestieri rappre-
sentati all’interno dei singoli 
movimenti: troviamo, tra i 
“repubblicani”, 4 maestri e-
lementari, 3 avvocati, 2 pro-
fessori, 1 benestante, 1 pos-
sidente, 1 industriale, 1 inge-
gnere navale, 1 dottore (non 
meglio specificato), 1 medi-
co, 1 giornalista, 1 pubblici-
sta, 1 direttore di casa di spe-
dizione, 1 rappresentante del 
Banco di Napoli, 1 ragionie-
re, 1 ispettore, 1 impiegato 
postale, 1 studente di inge-
gneria, 1 studente di farmaci-
a, 1 studente (non meglio 
specificato), 1 direttore della 
sezione telefonica di Varese. 
Tra i “socialisti”: 11 maestri 
elementari, 8 avvocati, 1 lau-
reato in legge, 1 professore, 1 
professore di lettere e filoso-
fia, 1 insegnante (non meglio 
specificato), 2 benestanti, 4 
possidenti, 2 proprietari, 1 
industriale, 1 notaio, 2 scul-
tori, 1 musicante, 1 pittore, 2 
ingegneri, 1 dottore (non 
meglio specificato), 1 medi-
co, 1 medico condotto, 2 
farmacisti, 1 imprenditore di 
lavori pubblici, 1 impresario 
edile, 1 capitano marittimo, 1 
segretario capo del munici-
pio, 1 messo comunale, 1 
impiegato statale, 2 impiegati 
privati, 3 impiegati ferroviari, 
1 impiegato tramviario, 7 im-
piegati (non meglio specifica-
ti), 1 ufficiale postale, 3 geo-
metri, 1 agrimensore, 2 ra-
gionieri, 1 contabile, 1 ispet-
tore del dazio, 1 ispettore di 
società d’assicurazione, 1 a-
gente di assicurazione, 2 ap-
paltatori, 1 mediatore, 1 ge-
store di ristorante, 1 fabbri-
cante di calze, 1 noleggiatore 
di automobili, 1 segretario 
della Federazione del libro, 5 
studenti (non meglio specifi-
cati), 1 studente di ingegneri-
a, 1 civile (termine con il qua-
le, in diverse zone della Sici-
lia, si indicavano gli apparte-
nenti alla borghesia), 2 suo-
natori ambulanti (che sono 
stati classificati, con qualche 
dubbio connesso al teatro 

della loro attività, come lavo-
ratori intellettuali). 
Tra i “comunisti” troviamo: 
5 maestri elementari, 2 avvo-
cati, 1 professore di filosofia, 
1 insegnante, 3 proprietari, 3 
possidenti, 1 imprenditore, 1 
pittore, 1 ingegnere, 2 medi-
ci, 1 ufficiale sanitario, 1 ve-
terinario, 3 geometri, 2 gior-
nalisti, 2 redattori di giornali, 
1 pubblicista, 2 segretari co-
munali, 1 direttore ferrovia-
rio, 2 impiegati privati, 1 im-
piegato di banca, 1 impiegato 
daziario, 1 impiegato ferro-
viario, 7 impiegati (non me-
glio specificati), 1 ragioniere, 
1 agente di assicurazione, 1 
contabile, 1 ufficiale postale, 
2 capistazione, 1 sottocapo 
nella regia marina, 1 disegna-
tore, 1 studente di lettere, 2 
studenti di medicina, 1 stu-
dente universitario, 4 studen-
ti (non meglio specificati), 1 
sensale, 1 albergatore. 
Tra gli “anarchici”, infine: 1 
avvocato, 2 ingegneri, 1 pub-
blicista, 1 impiegato della 
Cassa di risparmio, 1 impre-
sario e impiegato privato, 1 
proprietario e direttore d’of-
ficina, e 3 studenti (non me-
glio specificati). 
 

Concludendo… 
 

L’analisi delle informazioni 
contenute nella banca dati 
costruita a partire dalle anno-
tazioni riportate sulle coper-
tine dei fascicoli del Casella-
rio politico centrale contri-
buisce a mettere in dubbio 
quanto a lungo sostenuto da 
movimenti d’ispirazione mar-
xista circa la composizione 
prevalentemente piccolo bor-
ghese del movimento anar-
chico nel periodo tra le due 
guerre. Quest’ultimo, sulla 
base di quanto evidenziato, 
sembrerebbe, al contrario, 
all’interno della sinistra italia-
na degli anni ‘20, la compo-
nente meno interessata dalla 
presenza di benestanti, lavo-
ratori intellettuali, studenti e 
gestori di attività imprendito-
riali genericamente riferibili 
alla piccola borghesia.  



 

12 

 

storia   

Uno studio più accurato po-
trebbe essere realizzato esa-
minando il contenuto dei 
singoli fascicoli, e porterebbe 
sicuramente ad una più preci-
sa classificazione degli inte-
statari all’interno delle singole 
categorie (Franzinelli 2002). 
Si tratterebbe tuttavia di un 
lavoro assai gravoso, che la-
scerebbe comunque spazio 
ad interpretazioni soggettive. 

Le elaborazioni presentate 
sono però sufficienti a dimo-
strare come, negli anni ’20, il 
movimento anarchico fosse 
in larga parte costituito da la-
voratori manuali. Non è da 
escludere che, contrariamen-
te a quanto sostenuto da 
movimenti d’ispirazione mar-
xista, sia stata proprio la ca-
renza di lavoratori intellettua-
li tra i militanti una delle cau-

se del suo declino, verificato-
si nel corso dei decenni suc-
cessivi. Ciò sarebbe coerente 
con le affermazioni di colui 
che, durante quegli anni, fu 
forse il militante libertario di 
maggior spicco: quel Camillo 
Berneri che, in più d’una oc-
casione, ebbe a lamentarsi 
per la scarsa capacità di anali-
si mostrata dai suoi compa-
gni2, sempre generosi, ma 

troppo spesso sprovvisti del-
la preparazione culturale a-
deguata per portare avanti ef-
ficacemente gli ambiziosi o-
biettivi che si proponevano al 
fine di risolvere la questione 
sociale (Berti 1998; Adamo 
2001; D’Errico 2007). 
 

Luciano Nicolini 
 

 
 
 
 
 
Tabella 1 – Iscritti nel casellario, nati in Italia, per colore politico e occupazione (1922-1929).  
Il conteggio non comprende i fascicoli aperti in anni precedenti e quelli chiusi in anni successivi. 
 
 Benestanti, lavoratori 

intellettuali, studenti 
e imprenditori 

% (sul totale  
degli iscritti  
dello stesso  
colore politico) 

Lavoratori manuali, 
artigiani, bottegai,  
disoccupati e altri 

Non  
specificati 

Totale 
 iscritti 

      
“repubblicani” 
 

32 26,0 65 26 123 

“socialisti” 
 

116 18,9 
 

368 130 614 

“comunisti” 
 

83 12,3 453 141 677 

“anarchici” 
 

12 5,9 109 81 202 

 
                                      
 
 
 
Tabella 2 – Benestanti, lavoratori intellettuali, studenti e imprenditori iscritti nel casellario, nati in Italia,  
per colore politico, esclusi gli addetti alla distribuzione (1922-1929).  
Il conteggio non comprende i fascicoli aperti in anni precedenti e quelli chiusi in anni successivi. 
 
 Benestanti, lavoratori 

intellettuali, studenti 
e imprenditori 

% (sul totale  
degli iscritti 
dello stesso  
colore politico) 

% (sul totale 
degli specificati  
dello stesso 
colore politico) 

    
“repubblicani” 
 

26 21,1 26,8 

“socialisti” 
 

90 14,7 18,6 

“comunisti” 
 

63 9,3 11,8 

“anarchici” 
 

10 5,0 8,3 
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Note 
 

1 Accesso del 2009 a http:// 
www.archivi.beniculturali.it/
ACS/cpcbancadati.html 
 

2 Scriveva infatti Berneri: 
«Tra noi c’è tanta scarsità di 
persone colte che anche io 
sono un po’ un “dirigente”» 
(C. Berneri, Lettera a L. Bat-
tistelli, Versailles 7.12.1929. 
Copia dattiloscritta da una 
spia fascista, in Archivio 
Centrale dello Stato. Citata 
da Carlo De Maria in “Camil-
lo Berneri tra anarchismo e 
liberalismo”, Franco Angeli, 
Milano, 2004); e ancora: «Sto 
preparando la rivista e ap-
punto perché vorrei farne 
una cosa seria attendo da an-
ni. Il problema delle collabo-
razioni è gravissimo. Bisogna 
riconoscere che la nostra mi-
seria culturale è grande». (C. 
Berneri, Lettera a C. Frigerio, 
Parigi 3.9.1934, in Paola Feri 
e Luigi Di Lembo (a cura di) 
“Camillo Berneri. Epistolario 
inedito”, Vol. II, AFB, Pi-
stoia, 1984). 
 

Un particolare ringrazia-

mento a Tomaso Marabini 

dell’Archivio Storico della 

Federazione Anarchica Ita-

liana, ad Andrea Panaccio-

ne dell’Università di Mode-

na e a Roberto Zani della 

Biblioteca Borghi di Castel 

Bolognese per i preziosi 

consigli forniti.   
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       Pietro Gori (1865-1911) 
 

Nostra patria è il mondo intero 
 

Si è svolto a Pisa, nei giorni 14 e 15 gennaio 2011, il convegno di studi “Nostra patria è il 
mondo intero”, dedicato a Pietro Gori, avvocato, militante, poeta e commediografo, nel 
centenario della morte. 
Ha aperto i lavori Maurizio Antonioli con una relazione incentrata sulla nascita del “mi-
to goriano”: Gori, infatti, oltre ad essere ricordato come uno dei padri del movimento 
anarchico, è stato quasi idolatrato dai lavoratori italiani per la sua dedizione alla causa del 
proletariato, la sua coerenza, la sua eloquenza e, non ultima, la sua bellezza. 
Dopo Antonioli, Marco Scavino prima e Mauro Stampacchia poi hanno ripercorso le 
tappe della scissione tra socialdemocratici e anarchici verificatasi sul finire dell’Ot-
tocento, Emanuela Minuto si è soffermata sulle arringhe di Gori, Alessandro Volpi 
sul pensiero economico degli anarchici dell’epoca, sottolineando, tra l’altro, l’incredibile 
preveggenza di Saverio Merlino. 
Nel pomeriggio Umberto Sereni ha ricordato l’influenza di Shelley sui sovversivi di fine 
Ottocento, Massimo Ortalli il grande uso dei pamphlet di propaganda da parte dei li-
bertari, Franco Schirone e Santo Catanuto hanno parlato della canzone e del teatro 
come strumenti di formazione dell’identità anarchica. Hanno concluso la prima giornata 
gli interventi di Alessandro Breccia su “L’università italiana e le nuove culture del pro-
gresso” e Vincenzo Ruggiero su “Anarchismo e criminalità”. 
Il convegno è proseguito il giorno successivo con l’intervento di Maurizio Binaghi, de-
dicato alla lunga tradizione di accoglienza della Svizzera, tradizione interrotta in occasio-
ne dell’attentato compiuto da Sante Caserio che fu all’origine dell’espulsione di Gori e 
degli altri anarchici italiani dal paese. Pietro Dipaola si è intrattenuto sul suo esilio lon-
dinese, Arnaldo Testi sulla questione sociale negli Stati Uniti al tempo del suo viaggio in 
America. Katia Massara e Oscar Greco si sono invece concentrati sugli oppositori po-
litici calabresi in America latina nel periodo della grande emigrazione transatlantica. 
Sabato pomeriggio, gli interventi conclusivi: Franco Bertolucci, direttore scientifico del-
la Biblioteca Franco Serantini, organizzatrice del convegno, ha parlato dell’anarchismo in 
Toscana negli anni della formazione politica e culturale di Gori,  Alessandro Luparini 
dell’anarchismo nel Ravennate di fine secolo, Roberto Giulianelli di “Pietro Gori avvo-
cato nei tribunali dell’Abruzzo e delle Marche”, Natale Musarra di “Pietro Gori in Sici-
lia”. 
Gli atti del convegno, risultato di notevole interesse per chi intende approfondire la sto-
ria del movimento libertario, saranno editi, in tempi brevi, nei “Quaderni della rivista sto-
rica dell’anarchismo”.                                                                                       (red) 
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Nicola Lagioia,  

Riportando  

tutto a casa 
 

Einaudi, 2009 
 

Con gli occhi di tre arrabbiati 
adolescenti di allora, Nicola 
Lagioia racconta gli anni Ot-
tanta vissuti a Bari, un città 
che per la sua natura contro-
versa e ricca di contrasti di-
viene il simbolo di un’epoca 
incosciente eppure sintoma-
tica di quello che sarà la sto-
ria italiana più recente. Non 
si tratta di un romanzo stori-
co o politico e tuttavia il sen-
so degli eventi pubblici e del-
la storia che incombe viene 
puntualmente registrato, con 
una intelligenza critica di acu-
ta sensibilità. 

Le storie personali, macro-
scopiche viste con gli occhi 
dei ragazzi, insignificanti ri-
lette con il senno di poi - ma 
forse per questo anche più 
drammatiche - si intrecciano 
con una infinità di piccoli e 
meno piccoli eventi pubblici 
che inseriti nel giusto conte-
sto acquistano un significato 
attuale di grande risonanza. 
Cernobyl, il crollo del comu-
nismo, la finale della Coppa 
Campioni dell’85 tra Juven-
tus e Liverpool, giocata men-
tre sugli spalti morivano 35 
persone, il tutto enormemen-
te amplificato dal nascente si-
stema televisivo commerciale 
italiano e da un boom eco-
nomico, occasione di affari 
(legittimi e illegittimi) che 
portano alla nascita di un 
popolo di arricchiti senza 

cultura e senza pudori. Si 
tratta di un’onda di cambia-
menti violenti e destabiliz-
zanti dove “Il bello è diven-
tato insulto, l’eccesso di vita-
lità che trascolora nel delirio 
di impotenza, l’arroganza 
spumeggiante del benessere 
che imbocca la strada della 
frustrazione”. 
E allora emerge il risvolto 
della medaglia: la caduta delle 
ideologie, la disgregazione 
dei legami sociali e famigliari 
senza l’imporsi di modelli al-
ternativi di assistenza e so-
stegno ai più deboli, il dif-
fondersi dell’eroina nei quar-
tieri popolari e tra i giovani 
disorientati e rabbiosi, il rior-
ganizzarsi dei poteri (legittimi 
e illegittimi) intorno ai nuovi 
capitali. Si tratta di un nuovo 
ordine votato al consumo e 

all’accumulo, dove l’indivi-
duo e i suoi bisogni riman-
gono inevitabilmente schiac-
ciati. 

Elena Nicolini 

 

Albert Einstein,  

Il mondo  

come  

io lo vedo 
 

Corriere della Sera, 2010  
  

Si tratta di un gadget promo-
zionale edito dal “Corsera”, 
con la prefazione del filosofo 
Giulio Giorello, che rileva al-
cuni snodi fondamentali del 
grande scienziato ebreo-
tedesco, nato in Germania 
ma vero “cittadino del mon-
do”.   
Einstein, pacifista convinto, 
non disdegna di confrontarsi 
con le questioni economiche, 
senza prendere le parti di un 
sistema preciso. Nei suoi 
scritti troviamo l’affermazio-
ne seguente: “In ogni branca 
dell’industria il numero  delle 
ore lavorative settimanali do-
vrebbe essere tanto ridotto 
per legge da abolire sistema-
ticamente la disoccupazione. 
Contemporaneamente do-
vrebbero essere fissati dei sa-
lari minimi in maniera che il 
potere d’acquisto dei lavora-
tori sia adeguato alla produ-
zione”. E’ difficile trovare 
oggi un programma della si-
nistra di tale chiarezza… 
Ancora (si veda l’ampia se-
zione dedicata a tale proble-
ma), Einstein, con il supera-
mento di una concezione an-
tropomorfa della divinità (il 
famoso Dio personale, che 
premia o punisce, similmente 
a un giudice), è un innovato-
re radicale delle “religioni po-
sitive”, che invece oggi fanno 
furore presso le masse, favo-
rite da paura, ignoranza e su-
perstizione. 
 

Eugen Galasso 
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a Roma   
presso la Libreria Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

a Milano  
presso l’Edicola - Libreria  
“Pagine in movimento”  
in via Benedetto Varchi 1 
 

ad Ancona 
presso l’Archivio Nazionale  
dell’USI in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo in via 
Mascarella 24, la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27, l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124, l’Edicola 
Panda in viale Roma 10 d 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola di via Cavour 
 
 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Parma  
presso l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli (viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Piacenza 
presso l’Edicola  
di viale Dante 48  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a 
e la Libreria Interno3 – Einaudi 
in via Due Gobbi 3 
 

a Codigoro (FE) 
presso la Libreria Arzak 
in via Puccini 3 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Saronno (VA) 
presso la libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 

  
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie 
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Genova,  
Via Bologna 28r, Genova 
segreteria.nazionale@usi-ait.org 
tel. 3312880416 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org  

 
 
 
 
 

 

 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
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Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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